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«Ci sono cose che Ciampi non può fare: 
non può toccare le pensioni, né tagliare 
di nuovo la sanità» avverte il leader Cgil 
Ieri a Bologna attivo regionale Cgil Cisl Uil 

«Sbagliano anche gli industriali che pretendono 
di tenere bloccati i contratti aziendali 
in attesa della legge sugli oneri sociali» 
È lo stesso Giugni a dar ragione ai sindacati 

Trentin: via libera ai contratti aziendali 
«Pronti allo sciopero generale se il governo tocca le pensioni» 
Ci sono cose che Ciampi non può fare. Non può 
toccare le pensioni, né tagliare di nuovo la sanità. 
Altrimenti sarà sciopero. Lo manda a dire da Bolo
gna Bruno Trentin, che ieri mattina ha concluso un 
attivo regionale di Cgil, Cisl e Uil. E sbagliano gli in
dustriali che pretendono di tenere bloccati i contrat
ti aziendali in attesa della legge sugli oneri sociali. A 
dar ragione ai sindacati è lo stesso Giugni. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE ' _ _ _ 

RAFFAELLA PEZZI 

• • BOLOGNA. Un applauso • 
soltanto lo ha interrotto. Quan
do Bruno Trentin manda a dire 
a Ciampi che i tre sindacati 
non accetteranno nemmeno 
un ritocco simbolico alle pen
sioni di anzianità, i duecento 
•consiglieri» emiliani di Cgil, 
Cisl e Uil fanno scattare l'alto . 
gradimento. • E l'incubo di 
un'altra-stangata autunnale 
che ha soffocato le tante as
semblee sull'intesa del 3 luglio 
svanisce. «11 confronto col go
verno a settembre ci deve tro
vare preparati», avverte il se
gretario della Cgil da Bologna.. 
Non sarà facile, ma almeno i 
lavoratori sappiano che il sin
dacato non lascerà passare 
una seconda manovra stile 
Amato. 135 anni non si tocca
no, nemmeno la sanità può es
sere tagliuzzata un'altra volta. 

«Il governo si troverà di fron
te ad una opposizione radica
le. Su questioni di questo gene- -, 

're bisogna tote,lo,sciopero gq- > 
nerale»."K quasi a'volersi cor- ' 
reggere, Trentin aggiunge su
bito: «Toccherà a voi decider
lo. Ma sono convinto che 
occorra dire chiaramente a 
Ciampi ciò che non può fare». 
L'elenco delle cose proibite 
non è indirizzato solo al capo 
del governo. Se il primo mini
stro Ciampi non può sfiorare 
nemmeno col pensiero «il dirit
to ad andare in pensione dopo 
35 anni di lavoro», Abete & 
compagni non possono tenere 
bloccati i contratti aziendali in 
attesa della legge sugli oneri fi
scali. Trentin. D'Antoni e Lariz-
za, per fugare ogni dubbio, 
hanno chiesto un parere diret
tamente a chi ha scritto l'intesa 
del 3 luglio, a Gino Giugni. E, a 
stretto giro di posta, il ministro 
del Lavoro ha risposto confer
mando che l'interpretazione 
•autentica» è quella dei sinda
calisti: «la contrattazione de
centrata non 6 dipendente dai 
tempi della legge». -

, Trentin è a Bologna. I sinda
calisti emiliani hanno appena 
sfornato i dati dei primi 2.124 
verbali elaborati in fretta ieri ' 
mattina all'alba. Ne mancano 
altri duemila all'appello, ma la 
tendenza è indicata: il 75,3% 
dei lavoratori tra Piacenza e Ri
mini ha approvato l'intesa, il 
18.03 l'ha bocciata e il 6,6% ha ' 
prclento astenersi. Alle assem
blee hanno partecipato poco 
più di quattro lavoratori su dic
ci (il 41,48% dei 211.037 ad

detti) e hanno votato poco 
meno di quattro su dieci (il 
39,99%). «Nel rapporto con la 
gente siamo a filo», mette sul
l'avviso il segretario della Cgil 
reggiana Gianni Rinaldini. D'o
ra in poi si può cadere o rimet
tersi in sella ben sistemati. An
che uno dei segretari della Cisl 
bolognese, Alessandro Albera-
ni, esorta a non fermarsi ai nu
meri. «La partecipazione è bas
sa, c'è scontentezza vera. La 
gente si lamenta: ma come, voi 
avete impiegato mesi a fare un 
accordo e pretendete di spie
garcelo in un'ora?». In altre pa
role, lo ribadisce Maurizio 
Alessandri, delegato della Gd: 
•L'intesa mi convince, però è 
arrivata a lavoro ultimato». È 
vero, risponde ai rimproveri 
Bruno Trentin. «Questa consul
tazione rappresenta una tappa 
di grandissima importanza, un 
passo in avanti, per quanto 
modesto. Con tutti i limiti, è 
una battaglia vinta. Anche al 
nostro interno». Con tutti i limi
ti, però, come gli hanno ricor
dato ieri molti sindacalisti a 
Bologna. E lui li elenca. Un ter
zo di lavoratori nemmeno han
no parlato con Cgil, Cisl e Uil. 
Sono i precari, senza diritti né 
sindacato. E poi non c'ò stata 
informazione. «Abbiamo con
dotto questa trattativa nell'iso
lamento», dice seccamente. In 
futuro, aggiunge, non dovrà 
più essere cosi, «ai referendum 
occorrerà aggiungere momen
ti di consultazione sui vari atti 
decisionali». 

L'Emilia dice addio alla sca
la mobile, non dappertutto 
con la stessa convinzione. La 
partecipazione 6 bassa, «è in
discutibile, ma il sindacato ita
liano non ha l'abitudine di far 
votare. Siamo l'inizio», com
menta il segretario della Cgil 
emiliana Giuseppe Casadio. I 
dati sono ancora grezzi, eppu
re dietro quel 75% di voti favo
revoli già si intravedono i «si» 
convinti di chi lavora in picco
le imprese e i «si» a denti stretti 
pronunciati da chi sta nelle 
grandi. A Modena, tra le mini 
aziende tessili, e stato un ple
biscito: il 96% ha approvato. 
Alla Ferrari e alla Rat Trattori, 
invece, la maggioranza ha 
bocciato. Alla Weber (sempre 
Fiat) hanno vinto i «si» al 64% 
(34% i no), alla Ducati l'accor
do è passato per un due punti: 
il 45,8% contro il 43,5%. Il 10% 
non ha detto nò si nò no. 

E nelle fabbriche 
si continua a votare 
Il «sì» è al 69% 
• I MILANO. Consultazione, 
sprint finale. La vigilia predice 
una affermazione del si, ma 
non plebiscitaria né uniforme. 
Questo il riepilogo generale 
della Cgil: 6.674 assemblee (di 
cui 781 con voto segreto), 
906.156 addetti, presenti 
397.287 (43,84%), votanti 
387.699 di cui 268.554 a favore 
(69,27%), contrari 95.726 
(24,69%), astenuti 23.419 
(6,04%). A Milano prosegue il 
«testa a testa», ma a ruoli inver
titi, perchè prevale il no. In 
1.049 assemblee, 143.953 ad
detti, presenti 49.524 di cui 
48.549 votanti, dei quali 21.853 
approvano. 22.860 bocciano e 
3.858 si astengono. Tra le 
aziende la Italtel di Castelletto, 
3.400 addetti, si 248, no 814, 
astenuti 14; Vigili urbani Mila
no, 1.100 addetti, 7 si, 107 no, 
3 astenuti. Face Standard 
1.100 addetti, nessun si, 263 
no. Usi 57 di Melegnano. 1.300 
addetti, 45 si, 538 no, 4 astenu
ti. Palazzo di giustizia. 1,300'L 

addetti, 2 si, 148 no, 8 astenuti. 
Il si prevale all'Atm (1.034 

contro 851), alle Ferrovie Nord 
(207 a 32), alle Ferrovie dello 
Stato (325 a 17). Tra i comu
nali 606 no, 321 si. Il no «sfon
da» a Brescia: 478 assemblee 
(unitarie oppure tenute dalla 
sola Cgil), 45.136 addetti, a fa
vore 5.074 (30,80%), contrari 
10.400 (63,13%), astenuti 999 
(6,7%). Mietono consensi i 
tessili (80.59% in 721 aziende 
con 36.177 presenti su 57.488) 
e i chimici. In Abruzzo, all'Au-
simont ed alla Fater Via Raiale, 
nel Lazio, alla Serono ed alla 
BPD di Colleferro Anche in To
scana: su 9.721 hanno votato 
in 3.769 di cui 2.684 a favore. 
Approvano in Piemonte la Siv 
di Settimo Torinese, la Con-
titech e la Ziliani di Torino e a 
Temi la Temi Chimica e la 
Elettrocarbonium. In Cala
bria, il si passa a grande mag
gioranza alla Montecatini di 
Lamella Terme (81 addetti) 
ed alla Legnochimica di Co
senza. Il si prevale a Torino ' 
'ma di misura (57,8%) trai me-' 
talmeccanìci (40 per cento i 
no). Ieri hanno bocciato la 

Atonia di Caselle (246 contro 
214 si), la Scpi di Grugliasco 
(88% di no), la Borlotti di Ton
no (213 no, 54 si), la Viborti 
(173 no, 122 si), la Aspora 
(252 no, 226 si). A Napoli re
spinge l'assemblea Tirrenia 
(circa 70 per cento) e a Pomi-
guano la Alenia (339 si. 1.044 
contrari, 11 bianche) e la Se-
vel Campania (547 contro, 
una bianca, nessun si). Accor
do bocciato anche alla Ferrari 
di Maranello (1.700 addetti, . 
votanti 778 di cui 276 a favore >• 
e 502 contrari) ed anche alla •• 
'Zàhu'ssi'di'Sosegana con 238,,|J 

no contro 83 a favore e 25 aste
nuti. DGLuc. 

Un momento 
dell'assemblea 
di ieri a 
Bologna, in atto 
Bruno Trentin 
durante II suo 
intervento 

La parola alle «tute blu»: 64% sì, 36% no 
RITANNA ARMENI 

• • ROMA. Dice di si all'accordo del 
3 luglio il 64% dei metalmeccanici, 
dice di no il 36%. Questi i primi risul
tati della consultazione della catego
ria. Risultati parziali dal momento 
che gli «addetti» interessati sono 
290.219 e i tre sindacati metalmec
canici, in una conferenza stampa te
nuta ieri nella sede della Firn, hanno 
dichiarato di volerne toccare con la 
consultazione almeno 500.000. 

Ma vediamo i dati punto per pun
to. Se gli interessaati al voto erano 
290.210, i votanti, cioè coloro che 
hanno usufruito di questo diritto so
no stati 152.137. Gli altri erano assen
ti. In parte perchè in cassa integrazio
ne. Non bisogna dimenticare che il 
20% della categoria è attualmente so
spesa dal lavoro. In parte per una sor
ta di assenteismo «preferiale» di circa 
il 10%. Si tratta di coloro che hanno 
anticipato le ferie o stanno usufruen
do in questo periodo di permessi 
speciali. Gli altri, dai 40 ai 50.000 so
no coloro che semplicemente non 

hanno vouto votare. Del 52% dei vo
tanti il 64# pari a 92.450 lavoratori ha 
dato il suo assenso all'accordo ,il 36% 
pari 51.992 lavoratori ha segnalato 
nel voto il suo disaccordo. Facendo 
un paragone con il referendum sul 
contratto dell'87 c'è un leggero spo
stamento. Quattro anni fa, infatti, i st 
all'accordo furono il 66,3% e i no il 
33,7. Le assemblee sono state finora 
2.221. Nelle grandi fabbriche - han
no informato ieri pomeriggio i tre se
gretari metalmeccanici Mazzone del
la Fiom, Baretta della Firn e Regazzi 
della Uilm - si è preferito il voto se
greto mentre nelle piccole si è votato 
dopo l'assemblea in modo palese. È 
apparso evidente che c'è stata una 
maggiore partecipazione al voto li 
dove segreto. Mentre non si può dire 
se un tipo o l'altro di votazione ab
biano favorito l'adesione all'accordo. 

E comunque la categoria dei me
talmeccanici ha segnalato una pre
senza al voto superiore alla media. 1 
dati confederali parlano infatti di un 
43 per cento rispetto al 52% dei me
talmeccanici. Ma la cateogria si di

stingue anche rispetto alla presenza •; 
del dissenso sull'accordo. Il 36% per • 
cento di no rispetto al 24% dei dati 
generali, ben 12 punti di differenza. 
«Soddisfatti, ma non sorpresi - ha 
nno detto i segretari dei tre sindacati 
né della percentuale dei si che jrap-
presenta una certa tendenza né dei-
no perchè conoscevamo le contesta
zioni che in ultima analisi non hanno 
attecchito più di tanto soprattutto se 
si pensa ai proclami della Lega». • 

Il primato del sì spetta ai metal
meccanici siciliani con il 96% mentre 
il no all'accordo miete consensi nel 
Friuli, 53.86%, in Lombardia 46,58% ' 
in Liguria 42,28%, in Piemonte il ' 
39,56%, il Lazio con il 52,04%. Dati re
gionali che confermano l'impressio
ne generale dei dirigenti metalmec
canici. L'accordo 6 stato aprovato so
pratutto nelle piccole e medie azien
de, mentre ha incontrato maggiori -
difficoltà nelle medi e nei grandi in- • 
sediamenti industriali del nord. Con
fermando una tradizione di questo ti
po di consultazioni. Dopo la Sicilia il 

conseso è arrivato dall'89% dei me
talmeccanici calabri, dall'86% dei 
sardi, dall'80%. degli abruzzesi-
,da!l'80% degli emiliani, dal 78% dei 
toscani, dal 77% dei marchigiani, dal 
79% dei Veneti, dal 69% dei pugliesi, 
dal 78% dei campani. 

«Questa consultazione - ha detto il 
segretario della Fiom Mazzone - è 
per la categoria un fatto nuovo per
chè per la prima volta è stata chiama
ta a pronunciarsi su un accordocon-
federale esercitando un diritto non 
previsto». 

I sindacati-dei • metalmeccanici, 
benché siano soddisfatti dei risultati 
finora raggiunti ritengono che occor
ra darsi regole certe e sempre valide 
per il pronunciamento dei lavoratori. 
Insomma non è bene che in alcune 
aziende ci sia il voto palese e in altre 
quello segreto, né appaiono più utili 
le grandi assemblee. «Meglio il refe
rendum - ha detto Regazzi della 
Uilm dal momento che le altre forme 
di consultazione sono troppo mano
vrabili». 

Parla Nicola Oddati di «Tempi Moderni» 

«L'accordo del 3 luglio? Sì, va bene. 
Ma il lavoro in affitto è duro da ingoiare» 

' • • • 

Adesione critica all'accordo del 3 luglio ma netta 
contrarietà all'introduzione del lavoro in «affitto». 
Questa la posizione di Tempi Moderni, l'associazio
ne giovanile aderente alla Cgil nata solo tre mesi fa 
al congresso di Riccione ma che si pone l'obiettivo 
di promuvere un'organizzazione a rete di diversi 
soggetti giovanili. Lo scopo è quello di dare ai giova
ni il loro «sindacato». 

PIERO DI SIENA 

• a ROMA. Nicola Oddati è il 
presidente di Tempi moderni, 
l'associazione giovanile che 
ha firmato con la Cgil un patto 
di adesione. Non si tratta dun
que di un'articolazione del sin
dacato, che svolge le funzioni 
che sono proprie di un'orga
nizzazione sindacale - con
tratti e vertenze -, ma appunto 
di una associazione, il cui 
obiettivo è quello di diminuire 
la forbice che si è aperta a par
tire dagli anni Ottanta tra gio

vani e sindacato. A Tempi mo
derni da alcune parti si è obiet
tato di essere più il frutto di un 
accordo tra Sinistra Giovanile 
del Pds e Mgs del Psi che di un 
processo di auto-organizzazio
ne di un pezzo di mondo gio
vanile. Il che. oggi, dopo tutto 
quello che è successo nel rap
porto tra partiti e società e nel
le componenti politiche inter
ne alla stessa Cgil, risulta del 
tutto anacronistico. «I fatti, pe
ro, - dice Oddati - smentisco

no questi giudizi. La stragran
de maggioranza di giovani che 
ha adento a Tempi moderni 
non sono né della Sinistra Gio
vanile, né del Mgs, né di qual
siasi altra organizzazione poli
tica». 

Anche con Oddati la discus
sione, tuttavia, non può che 
partire da una valutazione del
l'accordo sul costo del lavoro. 

Qual è il tuo giudizio, dun
que, sull'Intesa del 3 luglio? 

La mia è un'adesione critica. 
Non sottovaluto gli aspetti di 
recupero rispetto all'accordo 
del 31 luglio dello scorso an
no: vale a dire la definizione di 
uno schema di contrattazione, 
un meccanismo di scala mobi
le sia pure parziale e funzio
nante in vacanza del contratto. 
Anche dal punto di vista dei 
giovani vi sono alcuni nsultati 
apprezzabili. Mi riferisco all'e
levamento a 32 anni dell'età 
massima per accedere ai con
tratti di formazione e lavoro, 

all'impegno a elevare l'obbligo 
scolastico a 16 anni, la pro
spettiva sia pur graduale di au
mentare l'indennità di disoc
cupazione ordinaria al 40% 
della retribuzione. Poi, natural
mente, c'è l'introduzione del
l'istituto del lavoro interinale 
che è un boccone difficile da 
ingoiare... 

Ma quali sono le ragioni di 
tutta questa ostilità per il co
siddetto lavoro «In affitto»? . 

A parte le considerazioni ge
nerali che sono venute da più 
parti sulla legittimazione di un 
rapporto di lavoro precario, bi
sogna sapere che esso servirà 
ad aumentare la distanza tra i 
giovani, che ne saranno i prin-

: cipali destinatari, e il sindaca
to. , 

Però, al di là di questo o 
quell'aspetto dell'accordo vi 
sono ragioni più di fondo 
nella crisi di rapporto tra 
sindacato e movimento gio

vanile. 
Non c'è dubbio. I giovani tro
vano rispetto al passato lavoro 
molto più tardi e quindi incon
trano tardi il sindacato. Per 
non parlare del fatto che spes
so lavorano in condizioni di 
precarietà e sono perciò più ri
cattabili, e quindi temono di ' 
avvicinarsi all'organizzazione 
sindacale. Del resto questo 
problema si risolve so il sinda
calismo Rcncrale fa propria 
per intero la questione giovani
le. , 

Pensi a una sorta di sezione 
giovanile della CgU? 

No. Quella dei coordinamenti 
giovanili è la scelta fatta da Cisl 
e Uil ma non è la nostra. Del 
resto anche i Comitati per il La
voro nati alla fine degli anni 
Ottanta nella Cgil non hanno 
dato una grande prova. Penso 
invece a «sindacalizzar*.-" l'in
tervento sul complesso delle 
questioni giovanili e a una or-

In fila 
per un posto 
di lavoro 
all'Ufficio di 
collocamento 

ganizzazione a rete che nasca 
dal processo federativo di più 
organizzazioni (per ora ci so
no Tempi moderni, l'organiz
zazione studentesca A Sinistra, 
il coordinamento dei lavorato
ri precari della Cgil). , » -

La questione giovanile è sta
ta affrontata sempre come 
problema - eminentemente > 
politico. Ora tu proponi una 

- sorta di rovesciamento del
l'ottica con cui la si è sempre 
guardata. 

Vedi, abbiamo avuto nel pas
sato anche recente movimenti 
giovanili straordinari (il pacifi
smo, gli studenti della «Pante
ra», ecc.). Ma di tutto questo si 
è sedimentato poco. «Sindaca
lizzare» significa soffermarsi di 
più su! rapporto lotte-risultati, 
orientamenti ideali-condizioni 
di vita materiali. È possibile 
che dopo 25 anni di lotte stu
dentesche non ci sia stata al
cuna riforma della scuola su
periore7 

Tir: 15 giorni 
di blocco? 
Oggi si decide 

Scatterà il 25 luglio e si pro
trarrà fino all'8 agosto il 
blocco dell'autotrasporto 
mexi annunciato dall'Una-
tras. La conferma viene da 
Marco Arcinotti, presidente dell'Unatras. la confederazione 
degli autotrasportatori artigiani. I motivi che spingono alla 
paralisi deiTireche nschiano di mettere in finocchio il pae 
se se veramente dovesse ventarsi il fermo di due settima
ne, sono unicamente dovuti alla mancata approvazione del
la legge che regola il settore del trasporlo merci «Per quanti 
disagi possa provocare - ha detto Arcinotti - porteremo 
avanti la nostra agitazione per protestare contro l'irrespon
sabilità del governo e della confmdustria che hanno deluso 
le aspettative della categoria derivanti da accordi precisi" l-a 
legge, infatti, prevede alcune misure a sostegno del traspor
to artigiano come la riduzione delle tariffe autostradali, una 
integrazione per compensare l'aumento del prezzo del ga
solio, la lotta all'abusivismo. «Tutte cose - ha dello ancora 
Arcinotti - di cui il ministro dei trasporti Costa aveva promes
so di preoccuparsi già un mese e mezzo fa». Il primo incon
tro con il ministro, avvenuto il 14 luglio, non ha avuto esito 
positivo. Adesso l'Unatras attende di vedere cosa ac<-ddrà 
oggi, in occasione di un nuovo appuntamento con Costa 

Pubblico impiego 
Accordo 
sindacati-ministro 
sui compatti 

L'accordo tra i sindacati e il 
ministro della Funzione 
pubblica, Sabino cassese. 
per la defininizione dei com
parti ò stato raggiunto icn se
ra a palazzo Vidoni l'unica 
a non aver sosttoscritto l'in-

'^™"*^" , ,~^™^^^^™'" tesa è la Confedir. i comparti 
erano e restano otto: enti leali, parastato, sanità, dipendenti 
ministeriali, aziende autonome, scuola, università e ricerca. 
Adesso le prossime tappe riguardano il raggiungimento del
l'accordo quadro. Tre i nodi da sciogliere: permessi e distac
chi sindacali, il trattamento di fine servizio e le rappresen
tanze 

Sciopero 
di otto ore 
peri dipendenti 
della Fidia 

I dipendenti della «Fidia Far
maceutici» di Abano Terme 
(Padova) hanno scioperato 
len per otto ore a difesa dei 
posti di lavoro. La -Fidia Far
maceutici», società che sta 
attraversando un periodo di 

""•""^^^^^~™~"^~^^^™ grave cnsi economica, conta 
circa 1100 dipendenti di cui 470 occupati ed i restanti suddi
visi fra cassa integrazione e liste di mobilita. Dopo la cessa
zione delle attività di ricerca dei laboraton di Abano Terme, 
è stata chiesta l'ammissione alla procedura dell'amministra
zione controllata. 

Ad un gruppo 
spagnolo 
il controllo. 
della «Nostromo» 

Il gruppo conserviero spa
gnolo Luis Calvo ha compra
to l'azienda iuluma Nostro
mo, cije pure produce con
serve di pesce. Nostromo è 
una delle maggiori imprese 
italiane del settore e l'Italia è 

™ " ^ - — ^ ^ ^ ^ ^ " • ^ ™ ~ il paese europeo con il mag
gior consumo di questo tipo di prodotti. Grazie a questo ac
quisto, il gruppo galiziano si avvia perciò a diventare uno dei 
maggiori del continente, visto che la sua fatturazione attuale 
si aggira attorno ai 135 miliardi di lire, e la colloca al secon
do posto in Spagna. Il gruppo Calvo conta su un ciclo pro
duttivo integrale, dalla flotta peschiera (le cui catture rap
presentano il 10% della Comunità) alla fabbncazione dei 
contenitori. 

Siderurgia 
Dall'Uva 
una macchina 
che dimezza 
i costi 

Il risultato è quello di pro
durre nastri sottili diretta
mente dall'acciaio liquido: 
le ricadute sui costi prevedo
no un dimezzamento di 
quelli d'esercizio e un rispar
mio di oltre il 60% in quelli 
d'investimento. Questi i frulli 

dello «strip casting», una nuova macchina per la produzione 
di nastri sottili ideata e realizzata dal centro sviluppo ma'e-
riali dell'Uva di Temi. L'impianto di Temi permette di saltare 
del tutto la fase di laminazione a caldo. NelIV.luale ciclo di 
produzione di nastri, l'acciaio viene solidificato in colata 
continua in forma di bramme ed è successivamente sotto
posto a una sene complessa di trasformazioni plastiche a 
caldo e a freddo in treni di laminazione, sino all'ottenimento 
del prodotto finale. Nella configurazione attuale, l'impianto 
umbro produce sperimentalmente nastri larghi 800 millime
tri e spessi da 2 a 7 millimetri. L'Uva sottolinea in una nota il 
«grande apprezzamento» espresso dalla delegazione di 
esperti della Comunità europea e delle maggiori siaerurgie 
europee (British Steel, Thyssen, Usinor-Sacilor, Hoogo-
vens) in vista al centro sviluppo materiali. 

FRANCO BRIZZO 

Gallo conferma: 
13a più pesante? 
ci stiamo pensando 
• i MILANO. Per i lavoratori 
dipendenti si prepara forse 
una tredicesima '93 più' pe
sante rispetto all'ultima. A di
cembre infatti - ha detto ieri il 
ministro delle Finanze Franco 
Gallo - potrebbe scattare la 
restituzione del fiscal drag. 
«Ancora non è deciso - ha af
fermato il ministro - ma è una 
delle cose su cui sindacato e 
governo hanno discusso, e su 
cui ci sono disponibilità». Allo 
studio c'è inoltre una diminu
zione dell'anticipo Irpef di no
vembre: «Lo spero - risponde 
Gallo - dobbiamo vedere be
ne gli ultimi dati, poi forse po
trebbe essere una soluzione 
rispetto all'aumento delle en
trate che avremo». 

Gallo ha partecipato ieri a 
Milano all-'università Cattolica 
a un convegno su «legalità e 
semplificazione tributana», 
nel corso del quale ha rivendi
cato in campo tributario la ne
cessità del primato della tec

nica sulla politica. «La tecnica 
è più importante - ha detto -
perché tecnica significa cono
scenza dei disfunzioni e ricer
ca dei rimedi. La sua mancan
za ha portato a situazioni pa
radossali». Il sistema tributario 
- ha accusato - è frutto di un 
affastellamento di norme, da 
cui devono essere eliminato 
incrostazioni vecchie di de
cenni. -Bisogna eliminare ciò 
che di negativo si è prodotto; 
purtroppo la norma fiscale in 
mano al Parlamento è sogget
ta a modifiche incoerenti, per
ché il Parlamento è molto sen
sibile alla pressione delle lob
by. Il governo deve puntare 
sulle leggi delega, che danno 
il potere di senvere le norme». 
Per Gallo infine, una parte di 
colpa per il caos fiscale è ad
debitabile alla «pigrizia buro
cratica» e al «pressapochismo» 
dell'amministrazione, di cui 
«stiamo cercando di cambiare 
la mentalità». 


